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Agenzia Stampa  

MINORANZE E DIRITTI 

 

IL GOVERNO A BOLZANO: VIA I CARTELLI IN TEDESCO O LO FACCIAMO NOI 

 
Ultimatum di Fitto: 

60 giorni per farli sparire. Si rischia di riaprire un altro fronte nell’annosa questione «etnica» 

 

Sarà che gli «italiani» del Tirolo hanno perso la pazienza. O forse perché il ministro s’è innamorato delle 

montagne dell’Alto Adige («Ci vado ogni anno da quando sono diventato papà», ha dichiarato al Corrie-

re dell’Alto Adige). Fatto sta che il ministro per le Regioni, Raffaele Fitto, ha deciso di passare ai fatti: 

«In Alto Adige, i 36 mila cartelli in montagna scritti solo in lingua tedesca devono sparire». Se non lo 

farà la Provincia autonoma di Bolzano, provvederà lo Stato. Fissato il tempo per sostituirli: 60 giorni. 

Parole dure. Che rischiano di aprire un altro fronte nell’annosa questione «etnica» del Tirolo, tra italiani 

e comunità tedesca. La querelle non è nuova. Da anni si combatte una vera e propria battaglia sulla 

«toponomastica ». 

Da una parte la minoranza tedesca, rappresentata soprattutto dai partiti che stanno alla destra della Svp 

(il partito di maggioranza relativa) che spingono per una «germanizzazione » dei nomi di vie, piazze e 

sentieri. Dall’altra gli italiani, che denunciano il sopruso. E il pericolo. Quale? Di andare in montagna e 

rischiare di cadere o perdersi perché le scritte sono solo in tedesco. In Alto Adige, il «Cai» versione te-

desca si chiama «Alpenverein », finanziato dalla Svp. Sono loro che piazzano i cartelli scritti solo in lin-

gua tedesca. Il Landeshauptmann (il presidente della provincia di Bolzano), «re» incontrastato della Svp, 

Luis Durnwalder, dice di non saperne nulla: «I cartelli della Provincia sono tutti bilingui. Quelli conte-

stati sono stati installati da terzi che non spettava a me come gestirli». E per la prima volta, ieri, ha rispo-

sto in modo durissimo all’ultimatum del ministro: «Me ne frego». 

Luis, come lo chiamano tutti, non è un estremista ed è molto amato dal suo popolo. Ha avuto un leggero 

appannamento d’immagine solo quando è stato lasciato dalla moglie: s’era messo con una donna di Mo-

naco molto più giovane di lui (particolare omesso in un libro Der Luis, edito da Athesia, che ha fatto fi-

nire la sua biografia al 1998 proprio per non ricordare il divorzio). Il suo «me ne frego» si spiega con la 

politica tutta interna alla comunità tedesca. La Svp negli ultimi anni ha perso consenso elettorale, a favo-

re dell’aggressivo Die Freiheitlichen, una forma di opposizione antitaliana e degli Schützen, il movimen-

to indipendentista capeggiato da Eva Klotz, che vorrebbe ritornare ai nomi precedenti al periodo fascista 

e che dalla Corsica commenta: «Fitto? Faccia pure, faccia pure...». Così Luis per non perdere contatto 

con il suo popolo (che riceve fuori orario d’ufficio, tutti i giorni, a partire dalle 6 del mattino) ha virato a 

destra. 

La guerra dei nomi delle vie s’inquadra in questa logica. Due anni fa italiani e tedeschi s’erano azzuffati 

per un outlet: alcuni imprenditori austriaci avevano osato chiamare al confine un centro commerciale 

con il nome italiano «Brennero». Per i tedeschi c’era una «o» di troppo (in tedesco è Brenner). Alla fine, 

su pressioni della Svp, la «o» era stata rimossa. Sulla questione ha esternato pure il procuratore capo 

Guido Rispoli: «La soluzione è semplice: basta mettere davanti a tutti i nomi via, malga o rifugio. Appli-

care la legge è l’unica cosa sensata». 

Agostino Gramigna 

Il Corriere della Sera, 23 luglio 2010 
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